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Computer e legge 
Come conciliare 
libertà personale 
e banche di dati 

// 23 marzo II Consìglio del mini
stri ha presentalo come progetto di 
leggedl Iniziativa governativa lì te
sto che era stato preparato dalla 
Commissione Mlrabelll nello scor
so anno e che era poi stato travolto 
dalla caduta del governo e dalle e-
lezioni anticipate. Questo progetto, 
richiamandosi ad uno schema pro
posto dall'Ocde, dovrebbe attuare 
anche In Italia una tutela del dati 
personali memorizzati nel calcola
tori elettronici. I principali paesi 
Industrializzati hanno già da anni 
queste leggi e l'Italia, In particola
re, aveva sottoscritto anche trattati 
Internazionali In cui si impegnava 
ad emanare questa normativa. Con 
la presentazione del progetto di 
legge si compie un primo passo 
verso l'adempimento di questi do
veri Internazionali e, contempora
neamente, si comincia ad abbozza
re una risposta anche alle preoccu
pate richieste che vengono da più 
parti della società Italiana. 

Le leggi sulla protezione del dati 
(e anche 11 progetto di legge Italia
no) offrono una protezione delle li
bertà individuali che si aggiunge a 
quella già fornita dalla legislazione 
vigente. In altre parole, la violazio
ne del segreti personali era posslbt-
le anche prima dell'avvento dell'in
forma tlca, ma è dtven u la molto più 
diffusa e grave con la creazione di 
banche di dati automatizzate e di 
reti internazionali e Intercontinen
tali. Il nuovo progetto di legge vor
rebbe aggiungere un supplemento 
di protezione alle liberta dell'indi
viduo per bilanciare 11 supplemen
to di pericolosità generato dall'evo
luzione dell'informatica. Finora 

anche in Italia questi pericoli han
no preso corpo concretamente, ma 
non si hanno ancora strumenti le
gislativi per combatterli. 

Per tutelarsi dal controlli perso
nali sul posto di lavoro bisogna far 
uso dell'art. 4 dello Statuto del la
voratori, che però è stato pensato 
per evitare II controllo a distanza 
del lavoratori soprattutto per mez
zo della televisione a circuito chiu
so. Per mettere qualche limite al 
potere delle polizie, la legge di ri
forma della pubblica sicurezza a ve-
va dovuto Includere una mini-leg
ge sull'Informatica e sulla prote
zione del dati personali: essa è tut
tora In vigore e, se verrà approvato 
Il progetto di legge presentato dal 
governo, bisognerà trovare anche 
un modo per armonizzare due nor
mative che tutelano lo stesso bene 
con strumenti spesso In concorren
za. Importante era compiere que
sto primo passo; con esso, però, l 
problemi non finiscono ma comin
ciano. 

Un punto del progetto di legge 
dovrà essere attentamente valuta
to e discusso: l'organismo di con
trollo sulle banche di dati personali 
— per cosi dire -la magistratura 
dell'informatica' — dovrà essere 
alle dipendenze della presidenza 
del Consiglio. È naturale chiedersi 
perché questa funzione di garanzia 
e controllo non debba essere Invece 
affidata ad un organo che risponde 
al Parlamento. Guardando la lette
ratura del paesi che già hanno una 
legge sulla riservatezza del dati 
personali e considerando anche le 
controversie finora sorte, si nota 
che le banche di dati personali più 

pericolose sono quelle del governo. 
Dati scolastici e sanitari, dati fisca
li e professionali, dati giudiziari e 
culturali, tutti fanno capo a uffici 
governativi. Proprio qui si verifica 
la massima potenzialità di ledere le 
libertà Individuali e quindi proprio 
su questi enti andrebbe esercitata 
la sorveglianza più stretta. Nel pro
getto di legge, In fondo. Il principa
le controllato verrebbe chiamato 
ad assumere 11 compito di control
lore. 

Già questo problema si presta ad 
un lungo dibattito parlamentare. 
Tuttavia è tipico di queste leggi 1' 
attraversare lunghe e burrascose 
fasi di gestazione non soltanto per 
motivi Istituzionali, ma anche per 
ragioni pratiche. Le banche del da
ti personali sono ormai fondamen
tali per lo svolgimento di ogni atti
vità economica di una certa rile
vanza. Queste attività economiche 
automatizzate provocano Inevita
bilmente un'Interferenza con alcu
ne libertà fondamentali del cittadi
no. Queste ultime sono tutelate al 
massimo se le banche di dati ven
gono ridotte al minimo; e viceversa 
la gestione di queste banche di dati 
diviene ottimale se sono minimi 1 
vincoli Imposti a tutela delle liber
tà Individuali. La concreta legge 
che verrà approvata dovrà trovare 
un equilibrio tra queste opposte e-
sigenze. Dovrà cioè essere una leg
ge di compromesso. È proprio que
sta natura della legge a provocare 
discussioni parlamentari che, in 
Francia e In Germania, sono dura
te per anni. 

Un esemplo può chiarire meglio 
In che cosa consiste il carattere di 
compromesso di queste norme. Un 
principio fondamentale è quello di 
vietare che l dati personali raccolti 
per uno scopo vengano utilizzati a 
fini diversi. Questo principio sacro
santo impedisce che, ad esemplo, 
l'elenco degli abbonati ad un certo 
periodico o degli iscritti ad una cer
ta associazione venga usato per In
dividuare la posizione Ideologica 
del singoli aderenti e, poi, per di
scriminarli sul posto di lavoro. La 
medesima norma, tuttavia, ri
scherebbe di bloccare anche attivi
tà economiche lecite: ad esemplo, 
per espandere le proprie vendite 
una società di prodotti sportivi può 
farsi fornire l'elenco delle persone 
che si sono rivolte all'ente del turi

smo di una certa zona per chiedere 
Informazioni sulle vacanze e sugli 
Impianti sciistici. La prima finalità 
è odiosa, la seconda è utile: la legge 
sulla tutela del dati personali deve 
trovare 11 modo di bloccare In certa 
misura l'una e di permettere in cer
ta misura l'altra. 

Queste formulazioni danno sicu
ramente fastidio a chi vuole tutto e 
subito. Eppure soltanto dall'accor
to dosaggio degli equilibri della fu
tura legge dipende la sua effettiva 
applicazione e quindi la sua effetti
va — anche se soltanto parziale — 
tutela delle libertà Individuali. 
Scendendo dal principi astratti a! 
casi concreti, proviamo ad Imma
ginare che effetti produce una leg
ge troppo severa. Se gli oneri posti 
a carico delle Imprese e degli enti 
pubblici risultano eccessivi, essi 
provocano una perdita di competi-
tlvlà sul mercati Internazionali ov
vero uno scadimento del servizi. 
Per far fronte a ciò, si preferirà cor
rere il rischio di violare la legge, 
piuttosto che quello di chiudere ì'a-
zlenda. Alla fine del conti, l'eccesso 
di tutela finisce per vanificare la 
tutela stessa, specie In un paese do
ve gli organismi di controllo hanno 
la tendenza a funzionare in modo 
abbastanza approssimativo. Il pro
getto di legge prevede poi pene 
molto severe: da due a tre anni di 
carcere per chi omette la notifica 
della banca di dati personali presso 
l'organo di controllo. Queste misu
re sembrano troppo severe, soprat
tutto In relazione al fatto che 11 pro
getto di legge non determina chi 
deve essere il responsabile della di
chiarazione all'interno dell'azien
da o dell'ente pubblico. 

Da tutto 11 progetto traspare una 
visione legalistica del problema, 
che porta a privilegiare gli aspetti 
più tradizionali della legge, ma che 
sembra Ignorare la realtà dell'eco
nomia moderna. Non tutti I dati 
personali sono egualmente 'Sensi
bili-; una grande Impresa manifat
turiera maneggia meno dati di una 
grande Impresa assicuratrice; le 
forme di protezione del dati vanno 
disegnate diversamente nella 
grande Impresa o ente pubblico ri
spetto alla piccola e media Impre
sa. 

La Francia ha emesso In propo
sito oltre un centinaio di specifi
cazioni, tenendo conto delle parti

colarità del singoli settori econo
mici. L'eccesso di burocratismo fi
nisce infatti non soltanto per In
tralciare le piccole Imprese (che de
vono dedicare energie produttive a 
compilare formulari inutili), ma 
anche ad Intasare gli uffici di con
trollo, che finiscono per essere 
sommersi da un mare di dichiara
zioni per lo più Irrilevanti al fini 
della tutela delle libertà Individua
li. La Commissione Informatica e 
Libertà, a Parigi, rischiò la paralisi 
nel suol primi mesi di vita proprio 
per questa ragione. Come si vede, 
ancora una volta l'eccesso di tutela 
si trasforma nell'assenza di tutela, 
poiché l'organo di controllo non è 
più In grado di seguire l casi vera
mente gravi. 

Se esisto no tutte queste difficol
tà (e altre ancora che qui non sono 
affrontate) è facile pensare che 
questo progetto di legge potrebbe 
non essere mal discusso e approva
to. I problemi incombenti giorno 
per giorno finiscono sempre per 
prevalere sulle esigenze di lungo 
periodo. Per una rapida soluzione 
del problemi legati a questo proget
to premono però due situazioni di 
fatto molto Importanti. Sul plano 
Internazionale, gli Stati che com
merciano con l'Italia hanno leggi 
sulla protezione del dati che vieta
no il flusso transnazlonale del dati 
verso paesi che non offrono una 
protezione sufficiente: e l'Italia è 
oggi tra questi. La filiale tedesca di 
un'impresa Italiana può vedersi 
proibire la trasmissione da calcola
tore a calcolatore del dati relativi al 
propri clienti, se questa trasmissio
ne porta 1 dati personali dalla Ger
mania all'Italia. Non è difficile Im
maginare quale pregiudizio econo
mico può derivare da questa situa
zione. 

Sul plano Interno, infine, va 
prendendo sempre più corpo un' 
ombrosa sospettosità verso le Inge
renze dell'elaboratore nella vita in
dividuale. Già ora si riscontrano 
tensioni che rischiano di giungere 
a soluzioni insoddisfacenti non per 
la rigidezza delle parti in causa, 
bensì per la carenza degli strumen
ti legislativi: con la Grecia e l'Olan
da, l'Italia è ormai in coda alla CEE 
nell'attesa di una legge sulla prote
zione del dati personali. 

Mario G. Losano 

INTERVISTA 
ROMA — Tra le numerose 
riviste cattoliche che si 
pubblicano in Italia, quella 
che — dopo «Civiltà Catto
lica» che ha oltre un secolo 
di vita — è riuscita ad inci
dere nella realtà ecclesiale, 
nel variegato mondo catto
lico e ad avere un'eco più 
vasta in questo ambito è «Il 
Regno» del dehonlanl di 
Bologna. Giunta al fasci
colo 501, dopo quasi trent' 
anni di non facili battaglie 
per il rinnovamento del 
cattolicesimo italiano, la 
rivista, che esce due volte 
al mese alternandosi tra 1' 
attualità e la documenta
zione, ha finito per assu
mere un ruolo di grande ri
lievo. Nell'editoriale viene 
rilevato che «scriverne la 
storia, dai timidi inizi del 
1956 alla stagione concilia
re, alle attuali prospettive, 
sarebbe utile e istruttivo». 

Abbiamo chiesto a padre 
Alfio Filippi, che dirige la 
rivista dal 1971, di spiegar
ci le ragioni di questo suc
cesso editoriale (12 mila 
copie) e del peso che «Il Re
gno» ha avuto ed ha nelle 
scelte della Chiesa po
stconciliare e degli stessi 
cattolici nella vita cultura
le, sociale e politica del 
paese. 

•Nata da un'intuizione 
che presentiva la nuova 
stagione della Chiesa i-
naugurata dal Concilio 
Vaticano II — egli spiega 
— la redazione della rivi
sta, allora diretta da Enzo 
Franchini e Giuseppe Al-
biero, si propose subito di 
avviare una riflessione sul 
rapporto Chiesa-mondo. 
Si disse allora che occorre
va "passare al barbari". 
"Passare ai barbari", per la 
Chiesa arroccata allora 
sulle sue posizioni, voleva 
dire leggere e capire quan
to accadeva al di fuori di 
essa, quale era la condizio
ne di popoli cosiddetti lon
tani per ascoltarne le ra
gioni e raccoglierne gli sti
moli. È quello che abbiamo 
continuato a fare In questi 
anni incontrando consensi 
ed incoraggiamenti». 

•Problemi coma l'ecu
menismo, la pace, le situa
zioni tra Stato e Chiesa 
nell'est europeo, le condi
zioni sociali dei paesi del 
Terzo mondo — continua 
— 11 dialogo tra cattolici e 
comunisti, la questione 
morale nelle sue implica
zioni politiche nel nostro 
paese, la sessualità, sono 
stati alcuni dei grossi pro
blemi affrontati dalla rivi
sta in questi anni. Ecco 
perché, stimolati dall'inte
resse del nostri lettori e di 
altri che ci seguono, a par
tire dal 1980 abbiamo por
tato Il servizio di docu
mentazione da 48 a 64 pa
gine, mettendo a disposi
zione di tutti una serie se
lezionata di documenti, 
molti del quali difficilmen
te raggiungibili per altra 
via. Noi forniamo circa 150 
documenti all'anno*. 

Nell'ultimo anno avete 
rivolto una particolare at
tenzione al temi della pace 

La rivista 
cattolica 
«passata 

ai barbari» 
«Un'intuizione dietro la sua 
nascita, quasi trentanni fa: 
con una Chiesa arroccata, 
leggere e capire 
quanto accadeva fuori» 
Pluralità delle scelte 
politiche come dato acquisito 
La questione morale, le scelte 
economiche e sociali, la pace 

pubblicando vari docu
menti di episcopati, fra cui 
quelli del vescovi olandesi 
e dei vescovi statunitensi 
che hanno fatto molto di
scutere anche tra i cattoli
ci italiani. Qual è stato il 
contributo della rivista sui 
plano della riflessione su 
questi temi? 

«Prima la Chiesa affron
tava il problema della pace 

interrogandosi sulla liceità 
o meno della guerra. Una 
prospettiva negativa, 

auindi. Oggi il problema 
ella pace va affrontato 

per l'impegno positivo che 
esso richiede e sollecita al
le Chiese, le cuali devono 
essere la coscienza critica 
per ii governo e la società. 
Basti citare, ad esemplo di 
questo atteggiamento, 
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proprio i documenti dei ve
scovi olandesi e nordame
ricani. Il problema della 
pace va visto, ormai, uni
tamente ai problemi dello 
sviluppo, dell'educazione, 
della giustizia sociale, di 
un nuovo ordine interna
zionale». 

Un altro tema portato a-
vanti dalla rivista è stato 
quello della scelta religiosa 
della Chiesa e dell'associa
zionismo cattolico. Quali 
effetti ha prodotto questa 
scelta contrastata, ancora 
oggi, dai settori più inte
gralisti? 

«Anche nei momenti In 
cui la scelta religiosa ha 
sollevato critiche all'inter
no del mondo cattolico, la 
rivista l'ha riaffermata co
me Tunica strada attraver
so cui passavano il rinno
vamento della Chiesa ita
liana e la sua liberazione 
da certi compiti politici 
non suoi. Di qui il suo at
teggiamento nuovo verso i 
partiti ed i movimenti poli
tici. In questo contesto la 
pluralità delle scelte politi
che è divenuto sempre più 
un dato acquisito. È diven
tato sempre più chiaro che 
da un'unica scelta religio
sa possono discendere di
verse opzioni politiche, 
perché diversi sono i riferi
menti culturali, ideologici, 
economici del singolo Indi
viduo. In questa attenzio
ne alle possibilità della 
Chiesa di incarnarsi In cul
ture diverse, che però pon
gano al centro l'uomo, la 
sua dignità, come fatto 
prioritario rispetto a Indi
rizzi socio-economici che 
lo possano mortificare, va 

visto l'interesse con cui la 
rivista ha seguito la vita 
delle Chiese nell'est euro
peo. La rivista ha docu
mentato il graduale pas
saggio dal momento di 
guerra fredda ai primi ac
cordi, fino alla situazione 
presente di leale collabora
zione come, per esempio, 
avviene in Ungheria». 

Avete seguito con parti
colare attenzione l'elabo
razione del PCI sul mondo 
cattolico? 

«Abbiamo pubblicato 
molti saggi ed ampie note 
informative, non soltanto 
In occasione di congressi, 
per cogliere I vari momenti 
dell'elaborazione politica 
del PCI a proposito del 
mondo cattolico e sul con
tributo che la religione può 
dare al progresso umano. 
È questo, anzi, un elemen
to di novità che ancora fa
tica ad essere accolto e 
compreso sia all'interno 
del mondo cattolico che al
l'interno del PCI. Questo 
riconoscimento, però, è 
una strada obbligata ad 
una convivenza meno tor
mentata e meno proble
matica. Penso che sia la 
storia del PCI, sia la storia 
della Chiesa italiana di 
fronte al paese possa esse
re scritta anche prendendo 
questo tema come filo con
duttore. All'interno del 
PCI la figura di Togliatti 
ne è un esemplo. La Chiesa 
italiana ha una galleria di 
personaggi al riguardo c-
semplan come La Pira, 
don Mazzolar!, don Mila
ni». 

Oltre ad affrontare la 
questione morale avete 

trattato, soprattutto con 
un'ampia documentazione 
degli episcopati della Lom
bardia e del Piemonte, il 
problema del lavoro e non 
del salario di cui si discute 
molto in questi giorni. Per
ché? 

•Credo sia evidente 
quanta parte abbia la que
stione morale nell'intrec
cio, talvolta soffocante, 
delle lotte politiche, econo
miche e sociali. Sono, or-
mal, moltissimi I segni che 
denunciano l'atomizzazlc-
ne, sia di valori che di com
portamenti, della nostra 
vita sociale. Di qui la ne
cessità di un grande impe
gno per ridonare ad essa 
una forza morale di prr>-
gettualità razionale. È 
questo un compito di lun
ga durata che coinvolge, 
prima di tutto, le forze, i 
movimenti interessati a 
costruire una società di
versa, In cui le scelte eco
nomiche non prescindano, 
come da certi settori si ten
ta di fare oggi, da valori es
senziali come la giustizia 
sociale, il primato dell'uo
mo e del suol diritti al la
voro. Ecco perché, come è 
stato sottolineato dai ve
scovi anche di recente, ii 
problema di fondo è il la
voro e non il salario, è or
ganizzare 11 futuro dell'uo
mo nella pace e nelìa giu
stizia sociale subordinan
do a questa prospettiva le 
scelte economiche e socia
li. Su questi ed altri temi la 
rivista Intende Impegnarsi 
Informando e promuoven
do la comune riflessione». 

Alceste Santini 

LETTERE 
m 

Alfio Filippi,, direttore di «Il Regno» di Bologna 

ALL' UNITA' 
Problema: il «decisionismo» 
Rispondere con proposte 
sulle «regole del gioco» 
Caro direttore. 

la svolta (questa volta il termine è appro
prialo} con la quale si è rotto un equilibrio 
(precario) nel sindacato e forse nell'insieme 
della società italiana deve farci meditare. 

Ho l'impressione che troppo spesso il di
battito assuma toni semplificatori dai quali 
sembrerebbe evincersi die una parte del sin
dacato ha cercato una svolta di tipo scissio
nistico (come negli anni Cinquanta) e l'altra 
ha reagito con un recupero di valori del pas
sato decennio. 

Insomma si tornerebbe indietro 
Lo stesso dicasi per il PSf. che sarebbe 

precipitato in una cultura autoritaria: e per 
noi che (sempre a detta di certuni) saremmo 
tornati ai tempi -duri-, 

A me pare invece che qualche cosa di real
mente nuovo e inedito (anche se non del tutto 
definito) sta avvenendo net panorama politi
co e sociale del nostro Paese. 

In poche parole la rottura dei vecchi equi
libri sociali sta riversandosi sulle istituzioni 
e nei rapporti tra i partiti in modo da di
struggere i vecchi compromessi. 

C'è un problema del mondo del lavoro, c'è 
però anche un problema dei partiti e dello 
Stato. Nessuno è fuori di questo sommovi
mento: guardiamo al dibattito nella Confin-
dustria per l'elezione del nuovo presidente... 
Emerge, guarda caso, un -decisionista-. 

Una parte della società sta tentando di 
governare il cambiamento con una forte inie
zione di -decisionismo- (Craxi. Camiti) che 
ha certamente motivazioni che vanno al di là 
dei confini di classe. Un'altra parte, che non 
accetta una simile logica, cerca di reagire. Il 
punto è proprio qui: non possiamo sperare di 
reagire semplicemente demonizzando gli av
versari. 

Se. come sembra, il PSl. assumendo que
sta nuova veste, inevitabilmente lascia un 
varco profondo nel tradizionale schieramen
to di sinistra, per occuparlo dobbiamo muo
verci da subito con proposte concrete su tutti 
i versanti, primo tra tutti quello delle rifor
me istituzionali (le regole del gioco). 

SERGIO CANFORI 
(Schio • Vicenza) 

Nel Circolo 
Cara Unità. 

penso che non molti abbiano potuto rima
nere attaccati alla TV sino all'una di notte 
del 19 marzo: al termine del telefilm La pio
vra. infatti, è stato affrontato un dibattilo 
avente per titolo: «La mafia dal film alla real
tà-. Erano rappresentati vari settori della 
vita siciliana. 

Ce stato anche un collegamento con il 
Circolo -Lauria->. Ciò che mi ha impressio
nato è stata la meraviglia di alcuni compo
nenti di questo Circolo della Sicilia -bene-
di fronte all'...ostinazione dell'altra parte d' 
Italia, la quale ancora crede all'esistenza 
della mafia in Sicilia. 

A dirla con quelli del Lauria. sembra che 
tutto sia limpido e chiaro. Sembra che in 
Sicilia tutti gli ammazzamenti, le specula
zioni. i giri di denaro che -puzza- facciano 
parte di un altro pianeta. 

E allora mi sono chiesto: vuoi vedere che i 
mafiosi sono i lavoratori? Perché? Ma per
chè non arricchiscono! Eh già: perché ì buoni 
sono -gli uomini che si fanno da soli-, sui 
quali non bisogna indagare per non colpire il 
principio della -libera iniziativa-... 

LINO ANDREOZZI 
(Modena) 

La sessualità sgradevole 
Cara Unità. 

ho letto sul giornale del 20 marzo un ser
vizio di F. Michelini sulla contraccezione in 
Italia che contiene dati sconfortanti: cento
mila aborti all'anno, il 70 per cento delle 
coppie che adopera come metodo contraccet
tivo il coito interrotto. Vogliamo chiederci 
seriamente il perché? 

È riduttivo, a mio parere, continuare a 
considerare (soprattutto da parte dei -tecni
ci-) il problema della contraccezione come 
un problema d'informazione: lo è anche. Afa 
è dalla sessualità, da come questa viene vis
suta dalla gente, che bisogna partire per ten
tare di capire. 

Attraverso l'esperienza del consultorio e 
del colloquio con le altre donne, credo di 
poter affermare che. per molte di noi. la ses
sualità è ancora qualcosa di insoddisfacente. 
addirittura sgradevole, non vi è traccia del 
piacere che dovrebbe caratterizzarla. 

È quindi impossibile per una donna che 
non prova gioia nella sessualità pensare di 
ingerire una pillola al giorno o di farsi inse
rire la spirale. È più probabile invece che 
essa rimuova il problema della contraccezio
ne come vorrebbe rimuovere il momento pe
sante del rapporto con il partner. 

Parlare di più della sessualità sarebbe 
davvero utile e il giornale potrebbe dare un 
contributo rilevante in questo senso. Consi
derando che è un tema che riguarda tutti i 
ultori... 

LUCIA MOTOLESE 
(Grottaglie - Taranto) 

Protesta 
Cara Unità. 

siamo due compagni della pro\incia di Pi
sa che abbiamo partecipato alla storica ma
nifestazione del 24 marzo a Roma 

Abbiamo condiviso e riteniamo altrettanto 
storico l'intervento del compagno Lama. 

Ci chiediamo perchè /'Unità non l'abbia 
riportato integralmente; tralasciando tra l' 
altro dei passaggi che a nostro parere erano 
sembrati molto significativi ed efficaci 

Dino POGGI e Maurizio PIERONI 
(Casciana Terme Pisa) 

Ecco riparata 
la dimenticanza 
Caro direttore. 

sono un anziano compagno pensionato set
tore IXPS. iscritta al PCI e alla CGIL del 
compianto compagno Di Vittorio fin dal lon
tano 1945. 

Compio 73 anni fra qualche mese, sono 
responsabile zonale dei pensionali dello 
SPI-CGIL da dieci anni e ho dato corpo e 
anima per raccogliere fondi in mezzo ai pen
sionali e anche presso gli operato*! economi
ci della città per portare a Roma circa cin
quanta pensionali. Ho molto sudato, ma so
no riuscito a raccogliere tanto denaro suffi
ciente a pagare il trasporto in pullman 
(700.000 lire). Posso garantirti che anche in 

mezzo a questi anziani la soddisfazione è 
stala molto sentita e questo mi ha consentilo 
di riportare in sede in condizioni fisiche sod
disfacenti tutti i cinquanta partili. 

Ilo potuto leggere con calma /'Unità della 
domenica; tulio bene, salvo un particolare 
per cui scrivo questa lettera: Ugo [induci ha 
scritto che Roma aveva conosciuto tanti altri 
grandi appuntamenti, come i funerali del 
compagno Togliatti, il raduno dei metal
meccanici nel '69. la manifestazione per la 
pace nell'ottobre scorso. Perché ha dimenti
cato la grande manifestazione dei pensionati 
convenuti a piazza San Giovanni nel mese di 
luglio 19S2? 

Invito a fare questa doverosa e importante 
aggiunta almeno nello spazio riservato alle 
-Lettere all'Unità». 

ALESSANDRO CONDITI 
(Senigallia - Ancona) 

Camiti , e il cervello? 
Caro direttore. 

leggo nell'editoriale dell'Unità di sabato 
31-3 che il -dottor Corniti-, specialista in 
diahetologia, ha scoperto la cura risolutiva. 

Purtroppo le cose stanno diversamente: lo 
sa il -dottore- che anche il diabetico ha biso
gno di ingerire una certa quantità di zucche
ro che. oltre a dargli l'energia necessaria, 
serve a far funzionare il cervello? 

Afa. oltre allo zucchero, il diabetico ha 
bisogno di una costosa dieta alimentare, che 
non potrà certo osservare se gli viene decur
talo lo stipendio attraverso la riduzione del
la scala mobile. 

AN. 
(Roma) 

Dal bar «Milano» 
contro i rompiscatole 
a pagamento (nostro) 
Signor direttore. 

gli alti costi della pubblicità televisiva (co
me la vicenda di Raffaella Carro insegna) 
vengono caricati dalle ditte sui loro prodotti. 

In questo modo non solo ci rompono le 
scatole interrompendo le trasmissioni, ma ci 
fanno anche pagare il servizio di rottura. 

Stando cosi le cose, noi soltoscriiti abbia
mo deciso di non comperare i prodotti recla
mizzati interrompendo lo spettacolo televisi
vo. 

Se lei avrà la bontà di pubblicarci, foloco-
piercnio il nostro intervento e lo spediremo a 
tutte le ditte interessale. 

Chi volesse aderire all'iniziativa, per so
stenerci a vicenda nella difficile impresa di 
resistere alla pubblicità rompiscatole, può 
scrivere o telefonare a: Bar Pasticceria -Mi
lano-. galleria Passera 1. tei. 0376/532750. 
Suzzara. 

LINO PECCHINi. VANNI MINGARDO 
e &Itrc 20 firme (Suzzara - Mantova) 

Prendeva in giro 
Cara Unità. 

dalla trasmissione televisiva di Beppe 
Grillo «Te lo do io il Brasile», traspare un po' 
di razzismo. Il 22 marzo il conduttore faceva 
finta di partecipare a una cerimonia religio
sa e in\ ece prendeva in giro il sacerdote. 

VALENTINA DEL PIANO 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare (ulte !e lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Luigi ZACCARON. Cunardo; Giovanni 
BOSIO. Somma Lombardo: Laura LANDI. 
Ospedaletto; Mario FIORANI. Roma; Luigi 
MARCELLI. Montccelio; Giuseppe BRU-
NELL1, Calvisano; Michele MONDELLO. 
Gorla Minore; Aldo FABIANI. Empoli; At
tilio SECCIA. Ripatcatina: Duilio TABAR-
RONI. Caslelmaggiorc. dottor Evo CEC-
CHI. San Vincenzo; Carolina OLMI. Peru
gia; Simonetta TUNESI e Sergio ZAPPO-
LI. Bologna; Bonino BORGONOVO. Mila
no; Giuseppe ASTORE, Torino; Cosctta DE
GLI ESPOSTI, Bologna; Salvatore CUM-
BO. presidente dell'Associazione in diresa dei 
diritti del malato mentale «F. Basaglia», Pat
ii; Paolo BOCO. Nepi. 

Iole MARCHESINI. Bologna (-Come ha 
detto la lettrice Lina Pompano il 21 marzo. 
io faccio proprio così: prendo nota e non ac
quisto gli articoli reclamizzati dalle TV pri
vate-); Salvatore ANTONAZZO. Brugg-
Svizzera (-Da 15 anni sono in Svizzera con la 
famiglia per guadagnare un pezzo di pane. 
Leggo che a una cabarettista la RAI darà 
diversi miliardi in tre anni. Intanto apprendo 
che due anziani pensionali di Roma, di mia 
conoscenza. rice\ono 415 mila lire al mese e 
con la nuova legge l'affitto gli è stato portato 
da 85 mila a 145 lire al mese-); Alfredo 
MICHELI. Genova (-Dedico al ministro del 
Lavoro la seguente auartino' "Contro di lui 
il LA VORO si ribella l e le proteste aumen
tano ogni giorno. / Facciamolo montare sul
la sella / scrivendo sul destriero: ì\TON RI-
TORSO!-). 

— Continuano a pervenirci lettere nelle 
quali si sottolinea l'impegno unitario dei la
voratori nello scontro con il padronato e il 
governo, si polemizza severamente con i diri
genti di CISL e UIL e si critica l'atteggia
mento sempre più fazioso (come in occasione 
della manifestazione di Roma) della RAI-
TV. Ringraziamo: Maria PAGLIANO di 
Genova. Bruno O.P. di Cagliari. N.M. di 
Sanremo. Ni. VIVALDA di Savona, Piera 
BOLDINI di Dcscnzano sui Garda (Bre
scia). Lauro SCALTRITI di Modena. Bene
detto C. di Venezia Mestre. Gino POLIDO-
RI di Alpignano (Torino). Francesco GAR-
DENGHI di Bologna, IL SEGRETARIO 
della sezione del PCI di Cerenzia (Catanza
ro). il prof. Gian Carlo IOSINI di Cortina 
d'Ampezzo (Belluno). Pietro BIANCO di 
Petronà (Catanzaro), Marino ZILIATI di 
Marostica (Vicenza) (-Oggi il problema è 
quello di rifondare una nuova città partendo 
dai consigli di fabbrica per misurarsi con i 
problemi che i delegali vivono nelle azien
de-). Ugo CELLI NI di Firenze (-Magari 
fosse vero che a protestare contro il decreto 
fossero solo i comunisti, come vanno dicen
do: perchè saremmo contenti di essere in tan
ti!-). Carlo BALDASSI di Udine (-Assistia
mo con preoccupazione aWinasprirsi dello 
scontro sul decreto del pentapartito, che ri
schia di non essere più solo politico. Che i 
comunisti restino lucidi e non accettino né 
attuino provocazioni: non si dimentichino gli 
obiettivi generali'). 


